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Okudaira, «samurai del terrorismo» 
Dolce, gentile, dai modi delicati. Così lo descrive 
chi lo ha conosciuto in una delle celle del carcere 
speciale di Tokio dove fu rinchiuso nel 1976. Nelle 
sale dell'aeroporto di Tel Aviv, nel 1972, Yunzo 
Okudaira, giapponese, uno dei capi dell'«Esercito 
rosso» sparò con una mitraglietta sui passeggeri. I 
morti furono ventisei. Quasi sicuramente è lui l'au
tore della strage di Napoli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

W L A D I M I R O SETT IMELL I 

Due raaazze somale ferite nell attentato ricoverate in ospedale 

• i NAPOLI. Nelle prime fre
netiche ore di indagini non è 
stato difficile arrivare ad un 
primo identikit dell'attentato
re e da questo è saltato fuori il 
nome di Okudaira, una specie 
di samurai del terrorismo, già 
coinvolto in altre clamorose 
imprese terroristiche. All'ae
roporto di Tel Aviv, appunto, 
sotto il grandinare dei colpi 
degli agenti israeliani dei ser-
vi2i di sicurezza, con un balzo 
aveva raggiunto una delle 
uscite mentre tre suoi compa
gni erano caduti, intomo a lui, 
con le armi in pugno. Agile, 
esperto, tiratore infallibile e 
capo carismatico, Yunzo Oku
daira, da quel momento, era 
sparito. Nascosto dove? Non 
si è mai saputo. Di lui si tornò 
a parlare per un'altra clamo
rosa serie di attentati: nel 
1974 per un vero e proprio at
tacco contro l'ambasciata 
francese all'Aja e, nell'anno 
successivo, per quello contro 
l'ambasciata americana dì 

Kuala Lumpur. Nel 1976, per 
Yunzo Okudaira sembrò profi
larsi la fine. Gli agenti che lo 
seguivano da qualche tempo, 
riuscirono a bloccarlo per 
strada mentre, armato, stava 
sicuramente per portare a ter
mine un altro colpo. Fu disar
mato appena in tempo e fin! 
nel carcere di sicurezza di To
kio. Ormai era al sicuro nelle 
mani delle autorità. Ma i suoi 
amici lo consideravano evi
dentemente personaggio di 
primo piano. E così che, nel 
1978, un gruppo di terroristi 
dirotta un aereo della «Japan 
Airlines» e chiede di avere, in 
cambio della vita dei passeg
geri, Yunzo Okudaira. Le trat
tative durano a lungo, ma alla 
fine le autorità cedono. Da 
quél momento sparisce di 
nuovo. È in questo perìodo 
che, molto probabilmente, i( 
«samurai del terrorismo» com
pie alcuni viaggi in Europa per 
una presa di contatto, forse, 

con gli uomini della Rote ar-
mee fraktion. 1 servizi di spio
naggio occidentali, comun
que, ad un certo momento lo 
segnalano anche in un campo 
di «allenamento» nella valle 
della Bekaa, in Libano. E forse 
in quel periodo che il terrori
sta giapponese entra in con
tatto con una serie di «colle
ghi» europei e mediorientali e 
viene messa anche a punto la 
strategia dello «scambio di fa
vori»: cioè i diversi terroristi si 
mettono a disposizione l'uno 
dell'altro per colpire il «nemi
co», ovunque e in tutto il mon
do. Dopo alcuni anni di silen
zio, il grappo giapponese tor
na comunque alla ribalta con 
un altro attentato di rilievo: 
quello contro i partecipanti al 
vertice dei «sette» a Tokio nel 
1986. Altri attacchi vengono 
inoltre portati a termine con
tro le ambasciate giapponese 
e statunitense di Giakarta 
(1987). Quindi tocca all'Italia. 
Nel dicembre scorso viene 
emesso, proprio contro Oku
daira, un mandato di cattura 
intemazionale per t'attentato 
contro l'ambasciata america
na di Roma, portato a termine 
nel giamo di apertura del 
•summit» di Venezia delle set
te potenze più industrializzate 
del mondo. Tutto, a Roma, 
era cominciato esattamente 
alle 7 del mattino del 9 giu
gno. La giornata si era aperta 
con il lancio di una granata 

L'esperto: Un filo rosso tra l'autobomba 
è il jumbo kuwaitiano dirottato 
Fanatismo religioso, nazionalismo arabo e terrori
smo d'importazione. E in questo ambiguo scenario 
che vanno cercati i responsabili dell'attentato. A ven
tiquattro ore dall'esplosione dell'autobomba cer
chiamo di ricostruire insieme al giudice Priore, che 
insieme ad un altro giudice lonta collabora con i 
magistrati napoletani, il filo logico che ha guidato 
quest'ennesimo massacro nel nostro paese. 

CARLA CHELO 

• i ROMA Perché in Italia e 
proprio a Napoli, perché in 
quel localino alloggiato in un 
sottoscala e non una rappre
sentanza ufficiale se proprio si 

svoleva colpire un sìmbolo 
americano? 

Che cosa lega i terroristi 
giapponesi che hanno fatto 
esplodere l'autobomba con ì 
diversi gruppi che lo hanno ri
vendicato? 

È assai difficile trovare la lo
gica che guida l'Incomprensi
bile mondo del terrorismo 
mediorientale. Cerchiamo le 

risposte insieme ai giudici Do
menico Sica e Rosario Priore, 
che più volte si sono occupati 
di indagini sul terrorismo me
diorientale. La prima interpre
tazione, la più immediata, è 
venuta poche ore dopo l'at
tentato: il questore di Napoli 
ha ricordato l'anniversario del 
bombardamento americano 
di Tripoli. 

Qualche giorno dopo l'ag
gressione americana dell'apri
le de!l'86, Gheddafi minacciò 
apertamente l'Italia per l'aiuto 
dato agli aerei Usa. Nei brutti 

giorni che seguirono quell'a
zione di guerra, in Libia ci fu 
anche chi minacciò un bom
bardamento su Napoli, la città 
che ospita un imponente con
tingente americano e che ha 
un ruolo decisivo per le forze 
Nato del Mediterraneo meri
dionale. A due anni di distan
za terroristi legati a quel paese 
hanno voluto «ricordare» la 
minaccia in questo modo? 
Non si può escludere, ma non 
è l'unica ipotesi da approfon
dire, suggeriscono i giudici. 
Già in passato altri attentati 
contro gli americani (compre
so quello contro il locale sta
tunitense a Berlino ovest ) fu
rono addebitati al governo li
bico, ma le indagini indicaro
no poi un'altra pista. 

C'è un'altra frangia del 
mondo mediorientale che è 
stata chiamata in causa in que
ste ultime ore. E legata al mo
vimento degli Hezbollah, re
sponsabile del dirottamento 
dell'aereo del Kuwait ancora 
fermo ad Algeri. L'ipotesi que

sta volta viene dai nostri servi
zi segreti. Si parla in particola
re dei fratelli Hamadi, consi
derati «vicini» al gruppo nip
ponico dell'esercito rosso. I 
due fratelli vennero arrestati 
rispettivamente a Francoforte 
e a Milano nel gennaio 1987. 
Mohammed Ali Kamadi è il 
terrorista libanese catturato 
all'areoporto tedesco con un 
carico di esplosivo: è ricerca
to anche dagli Stati Uniti : ne 
hanno chiesto l'estradizione 
per il dirottamento di un ae
reo della Twa sulla linea Ate
ne-Roma che costò la vita ad 
un marine Usa. 

All'aeroporto di Milano fu 
preso invece qualche mese 
più tardi Bahir Kodr: aveva na
scosto un carico di tritolo in 
alcune uova di cioccolato e 
un detonatore in una radiolina 
finta. Bahir Kodr è anche ac
cusato di aver partecipato al 
sequestro di due cittadini te
deschi a Beirut per ottenere la 
liberazione del fratello. Il suo 
arresto fu messo in relazione, 

dagli inquirenti italiani, con la 
minaccila di organizzare atten
tati in (calia per ottenere la li
berazione della Abdò, un 
esponente di primo piano del
le Fari. Bahir Kodr conosceva 
bene l'Italia aveva studiato a 
Roma anni prima ed aveva 
buoni legami con alcuni espo
nenti della malavita locale. 
Guarda caso un'alleanza con 
le Fari è stata stretta nell'86 da 
Abu Nìdal e dal gruppo giap
ponese dell'esercito rosso. 
Nonostante le profonde diver
genze ideologiche e religiose ì 
terroristi giapponesi avrebbe
ro stretto un patto con forze 
arabe proprio nella lotta al
l'imperialismo. Da questa am
bigua alleanza sono nati una 
serie di attentati rivendicati di 
volta in volta con diverse si
gle. Si tratterebbe secondo gli 
inquirenti di «un'unità strategi
ca». L'armata rossa giappone
se infatti pur disponendo di 
terroristi assai preparati mili
tarmente (negli attentati del-

Preso giapponese 
nel New Jersey 
a bordo di auto-bomba 
MB NEW YORK. Gli uomini dei servizi 
segreti americani stanno cercando di 
chiarire quali fossero gli obiettivi che 
si proponeva di colpire un giapponese 
sorpreso con complicati ordigni 
esplosivi a bordo della sua auto e che 
fonti di Tdkiò indicano come militante 
deH'«Armata rossa giapponese». L'uo
mo, sorpreso martedì dagli agenti in 
un'area dì servìzio dell'autostrada del 
New Jersey, è stato identificato dalla 
polizia di Tokio grazie alle impronte 

i digitali inviate dalle autorità america
ne. Si tratta dì Yu Kikìmura'j.85 apni; 
che si ritiene abbia stabilito contatti 
con il terrorismo palestinese nel 1974 
quando aveva una libreria ad Atene. 
Nel 1986 fu arrestato ad un aeroporto 
olandese quando fu trovato un chilo di 
dinamite nella sua valigia. Estradato in 
Giappone nell'agosto dello stesso an
no, qualche tempo dopo venne assol
to dalle accuse olandesi da un tribuna-
,le giapponese, dopo di che Kikimura 
fece perdere le sue tracce. E ricom
parso ora negli Stati Uniti e, tra i possi
bili obiettivi dei suoi ordigni, la stampa 
giapponese avanza l'ipotesi che 

.'"Armata rossa giapponese» stesse 
predisponendo un attentato contro il 
vertice dei Sette paesi più industrializ
zati (Usa, Giappone, Inghilterra, Ger
mania, Francia, Canada, e Italia) in 
programma il 19 giugno a Toronto in 
Canada. Qualcuno pensa ad un obiet
tivo più vicino nel tempo: la riunione 
del Fondo monetario internazionale in 
corso questa settimana a Washington. 

Kikimura è stato consegnato dalla 
polizia del New jersey agli agenti del
l'Fbi, ma il giapponese sì è rifiutato di 
rispondere alle domande, chiedendo 
prima la nomina di un avvocato difen
sore, È accusato di detenzione di 
esplosivi e di possesso di un visto fal
so, Kikimura era entrato negli Stati 
Uniti l'8 marzo, quindi cinque settima
ne prima del suo arresto. Nell'auto di 
Kikimura la polizia ha trovato tre ordi
gni confezionati con cilindri di acciaio 
di 45 centimetri e più di selle chili di 
polvere nera. Secondo l'Fbi, ce n'era a 
sufficienza per distruggere l'auto e 
buona parte di un'abitazione di nor
mali dimensioni. Per ora, l'Fbi non si 
avventura a fare ipotesi. 

L'ambasciatore libico: 
«E' disinformazione 
noi non c'entriamo» 
M ROMA. «A nome delle autorità e 
del popolo libico io dico questo: la 
Jamahiriya non ha niente a che vedere 
con l'attentato a Napoli». Chi parla co
si è Abdulrahman Shargam, ambascia
tore della Jamahiriya libica in Italia. 
Intellettuale e poeta, oltre che diplo
matico. Shargam mette in guardia 
contro .'«opera di disinformazione an
tilibica» attuata da chi ha messo in giro 
l'ipotesi che il suo paese abbia voluto, 
per cosi dire, «celebrare» (o vendica
re) con la strage di Napoli il secondo 
anniversario del bombardamento 
americano su Tripoli e Bengasi. 

«Al contrario - prosegue il diploma
tico - la Jamahiriya ricorda in queste 
ore a Tripoli il bombardamento ameri
cano di due anni fa con un simposio 
internazionale sul terrorismo, nel cor
so del quale appena ieri il colonnello 
Gheddafi ha condannato nella manie
ra più netta la violenza terroristica». Al 
simposio - che ha come sottotitolo: 
«Per un Mediterraneo di pace» - parte
cipano rappresentanti di diverse orga
nizzazioni progressiste dei paesi medi

terranei; nella notte delegati e giorna
listi sono stati portati a visitare le ma
cerie della residenza di Gheddafi, nel
la caserma Bab Aziziya, dove tutto è 
rimasto come era due anni fa, subito 
dopo il bombardamento. 

«Siamo assolutamente contrari al 
terrorismo - ha detto il leader libico, 
intervenendo personalmente al sim
posio - e lottiamo contro di esso. Lot
tiamo contro i terroristi, contro i dirot
tatori, contro gli attacchi ad obiettivi 
civili, con una scelta irreversibile. 
Chiunque può essere vittima di un at
tentato terroristico», 

L'ambasciatore Shargam sottolinea 
queste parole per ribadire la estraneità 
del suo paese rispetto ad azioni come 
l'attentato al circolo americano di Na
poli. E del resto anche due anni fa gli 
Usa non furono in grado di produrre la 
benché minima prova di una respon
sabilità libica nell'attentato alla disco
teca «La Belle» di Berlino; tanto che 
due mesi dopo aver bombardato Tri
poli erano già passati ad accusare la 
Siria al posto della Libia. 

nel giardino dell'ambasciata 
inglese in via XX Settembre. Il 
colpo era partito da un lancia
razzi artigianale piazzato nel 
cortile del Museo dei Bersa
glieri a Porta Pia. Alle 7,40, 
altre due bombe di fabbrica* 
zione artigianale erario state 
lanciate sul piazzale dell'am
basciata americana. Una sola 
era esplosa. Il terrorista che 
aveva portato a termine l'azio
ne, risultava aver «sparato* i 
proiettili da una finestra del* 
l'Hotel Ambasciatori. La poli
zia scoprì che si trattava di un 
orientale con passaporto fal
so: ci volle poco ad accertare 
che si trattava ancora una vol
ta di Yunzo Okudaira. Dieci 
minuti dopo, l'altro attentato: 
quello che ha più analogie 
con le modalità della strage di 
Napoli. Una «Ford Escori*, 
mentre in via Veneto già ac
corrono a sirene spiegate le 
macchine della polizia, salta 
in aria all'angolo tra via Mar
che e via Boncompagni, una 
delle strade che circondano 
l'ambasciata americana. Le 
indagini stabiliscono che i ter
roristi avevano effettuato una 
serie di sopralluoghi nella zo
na con una macchina noleg
giata dal solito Okudaira. È un 
po' la tecnica utilizzata qui a 
Napoli. La macchina delle 
strage davanti al circolo ame
ricano, come si sa, era stata 
presa a noleggio presso la «In-
terrent» di Capodichino, da un 

asiatico che si era spacciato 
per cittadino di Formosa, cer
to Llao Willy Liw. Gli agenti 
sono risaliti all'agenzia di no
leggio attraverso i resti della 
targa della «Ford Fiesla» e il 
relativo numero di telaio. A 
quel punto viene realizzato un 
identikit e si scopre subito che 
questo somiglia come una 
goccia d'acqua alle loto se
gnaletiche di Yunzo Okudaira, 
Altro giro, a sirene spiegate, in 
tutti gli alberghi della citta. Si 
scopre, dopo un lungo lavoro, 
che il «giapponese» aveva pre
so alloggio all'Hotel San Pie
tro, A questo punto non ci so
no più dubbi: l'uomo della 
strage sembra proprio lui. Sa
rebbe arrivato a Napoli dome
nica e avrebbe prenotato la 
stanza attraverso un impiega
to dell'Ente provinciale del tu
rismo che lavora presso la sta
zione ferroviaria. Testimoni, 
addetti dell'agenzia automo
bilistica e il proprietario del
l'Hotel San Pietro, riconosco
no dalla foto Yunzo Okudaira 
e confermano: «E lui, è lui*. In 
albergo ha ricevuto molte te
lefonate, sia urbane che dal
l'estero. E stato visto con una 
donna (giapponese); ha no
leggiatola «Ford Fìesta* bian
ca (targa MI 6F7713)cheè 
stata imbottita di tritolo ed ha 
piazzato la micidiale auto
bomba davanti al cìrcolo 
americano. Tutto toma. Ora lo 
cercano in tutta Italia. Forte 
ha lasciato Napoli via mare. 

I) magistrato Rcssno Priore 

l'anno scorso a Roma due o al 
massimo tre persone costrui
rono artigianalmente un lan
ciagranate ed un bakooka te
lecomandato che funzionaro
no a meraviglia) non può es
sere liquidata semplicemente 
come un gruppo di mercenari 
del terrore. Un'ultima ipotesi: 
nel gennaio scorso il senatore 

Imposimato in un'interpellan
za parto di un'altra pericolosa 
alleanza tra terroristi neri ita
liani ed elementi della Jihad 
islamica, uno dei gruppi che 
hanno rivendicato la strage di 
Napoli. E certamente gli uo
mini che hanno agito a Napoli 
avevano buoni collegamenti 
in Italia. 

^«armata rossa» 
un gruppo 
di 40 criminali 
Sono pochissimi, una quarantina al massimo. Ma 
questa «task force» del terrorismo internazione è 
riuscita a mettere a segno, negli ultimi anni, una 
serie impressionante di attentati in mezzo mondo. 
Il gruppo è quello dell'«Esercito rosso»: scappati 

SuTndici anni fa dal Giappone si sono trasferiti a 
amasco, in Siria, dove hanno stretto un patto di 

ferro con le Fari e i terroristi di Abu Nidal. 

•fa ROMA. I servizi segreti 
giapponesi l'avevano annun
cialo: ci sarà un allentato 
dell'«Armata rossa*. Ma la se-
gnalazione non è siala suiti-
cente: l'autobomba è scop
piala solo qualche ora dopo 
che I nostri servizi avevano ri* 
cenilo il messaggio. iGiapa-
nese red army> cosi suona In 
Inglese la sigla del gruppo che 
ha colpito due volte nel no
stro paese: l'altra sera a Napo
li e nel giugno scorso a Roma, 
quando a colpi di bazooka e 
granate prese di mira l'amba
sciata inglese e americana. La 
storia della banda sorta alla fi
ne degli anni 60 ricorda a 
grandi linee quella delle no
stre Br. Iniziarono con piccole 
azioni di «guerriglia urbana*, e 
sabotaggi. Ma la risposta delle 
forze di polizia e una sequela 
di divisioni e scissioni inteme 
hanno spinto i .sopravvissuti 
della lotta armata* ad emigra
re all'estero. Un episodio che 
la dice lunga sulla durezza del 
gruppo avvenne nel 1972 
quando i vertici dell'organiz
zazione uccisero 14 .devia
zionisti* e resistettero due set
timane all'assedio della poli
zia. Qualche tempo più tardi 
una trentina di giovani appro
darono a Beitut ovest inte
grandosi con le formazioni 
palestinesi più agguerrite. Il 
primo segnale dell'alleanza 
tra i giapponesi e i gruppi lo
cali fu all'attentato all'aero
porto di Lod a Tel Aviv. 

I terroristi erano solo quat
tro: in pochi minuti prima che 
le guardie del Mossad riuscis
sero a fermarli riuscirono a 
scatenare un inferno con gra
nate, bombe a mano e raffi
che di mitra. Le vittime furono 
26, l'unico sopravvissuto tra i 
terroristi fu proprio quel Yun
zo Okudaria riconosciuto da 
più di un testimone davanti al 
locale fatto esplodere a Napo
li. L'assalto all'aeroporto 
israeliano segnò .il salto di 
qualità* del gruppo. Da quel 
momento l'Armata rossa co

minciò a colpire in tutto II 
mondo con una grande mobi
lità. Pochi mesi dopo l'atten
tato all'aeroporto di Lod ven
ne occupata l'ambasciata del 
Giappone In Kuwait e in segui
to avvenne l'assalto ad un bat
tello in movimento nella baia 
di Singapore. Il riscatto delle 
due azioni servi a finanziare I 
terroristi per anni. 

Da Beirut II gruppo a) trasfe
ri a Damasco, In Siria dóve nel 
maggio 1986 sarebbe conflui
to «nell'internazionale del ter
rore» fondata In Ubano dagli 
estremisti sciiti delle Fari e Sa 
Abu Nidal. Proprio da questa 
unione sarebbero nati gli ulti
mi attentati. Tra le azioni più 
recenti 1 colpi bazooka sparati 
a Tokio durante il vertice del 
sette il 4 maggio 1986, l'atten
tato contro le ambasciate Usa, 
Giappone e Canada a Giakarta 
il 14 maggio successivo. In 
quest'occasione la polizia riu
scì anache a rivelare le im
pronte di uno dei componenti 
di maggior spicco dell'orga
nizzazione, Tsutomu Shìrosa-
kl, che è stato incriminalo an
che per l'agguato dell'anno 
scorso a Roma. Pochi mesi 
più tardi, il 18 febbraio 1986* 
Madrid, sempre durante un 
vertice internazionale l'eserci
to rosso unito ha sparato con 
la stessa tecnica usata a Tokio 
e Giakarta del colpi di bazoo
ka contro l'ambasciata Usa. Il 
nove giugno scorso infine un 
altro attentato dimostrativo a 
Roma. Quella stessa mattina 
s'era aperto a Venezia il verti
ce dei sette paesi industrializ
zati. Due o ai massimo tre ter
roristi riuscirono a gettare nel 
panico la capitale tacendo 
esplodere quasi contempora
neamente bombe e colpi di 
bazooka in due divene amba
sciate, a qualche chilometro 
di distanza. Le esplosioni, in 
parte telecomandate, avven
nero mentre i terroristi (tra 
questi c'è lo stesso uomo rico
nosciuto a Napoli) stavano 
prendendo il volo per altre 
destinazioni. D CC/r. 

Straconcorso 
"Taglia e Vìnci." 
Incolla la striscia sulla scheda pubblicata do
menica scorsa. C'è la possibilità di vincere 23 
milioni alla settimana, più 4 superpremi finali 
"l'Unità ti ristruttura la casa." • 
Lunedì 18 aprile, dopo l'interruzione del concorso dovuta alle mancate 
uscite del giornale, sarà effettuata la settima estrazione. I nomi dei vincitori 
saranno pubblicati giovedì 21 aprile. 

Le Khada vanno inviale al seguente indirizzo: 

L'Unità • Viale Fulvio Testi 76 - 20116 MILANO 
•I ricorda ci» l'indirizzo deve essere compralo anche di CAP (codice avviamento 
postili 20186 MILANO) per evitare ritardi. 

milita 
Da ricordare tutti i giorni. 
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l'Unità 
Sabato 
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